Ritiro spirituale PP. Minimi 

Provincia S. Maria della Stella Ordine dei Minimi

P. Gian Franco Scarpitta

  Carissimi confratelli,

E’ significativo che ci concediamo questo ritiro spirituale, sia pur breve e conciso, alla vigilia della Novena di Natale. Possiamo infatti usufruire della possibilità di raccoglierci prima di intraprendere quello che è il culmine dell’Avvento, il tempo che dalla Terza Settimana in poi ci esorterà a vivere l’attesa del Signore con maggiore speditezza e intensità. 

  La prossima Domenica (III di Avvento) è infatti la giornata del “Gaudete”, cioè “Rallegratevi”. Si tratta di un invito alla gioia che ci deriva dalle parole di Paolo ai Filippesi: “Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.” (Fil 4, 4-7) L’apostolo, al termine della sua Lettera molto impegnativa ed esortativa invita alla gioia, esorta a rifuggire l’angoscia, tristezze e patemi d’animo e a confidare unicamente in Dio, perché “Il Signore è vicino.” Sempre Paolo sembra usare non poca insistenza incoraggiandoci alla letizia: “ve lo ripeto ancora, rallegratevi.”
  Il motivo è evidente. Dio è vicino a noi, non siamo soli né abbandonati; viviamo sotto la sua protezione e ci avvaliamo della sua costante presenza, ragion per cui non c’è ragione di essere tristi. 

  Si attende infatti con ansia e letizia Qualcuno che sta per venire a trovarci, così come quando si aspetta che arrivi a casa nostra un amico o un parente che non vedevamo da tanto tempo o un ospite importante atteso soprattutto dai bambini che si aspettano da lui tanti regali: in questi casi si vive come un senso di piacevolezza interiore, una gioia di fondo che ci incute maggiore solerzia nell’accogliere il nostro ospite venturo. La nostra attesa è ansiosa ma allo stesso tempo anche lieta e operosa;  tale è anche l’Avvento: l’attesa gioiosa e  motivata di Qualcuno che verrà presto a trovarci e al quale stiamo andando incontro, e questo specialmente in questi ultimi giorni che ci separano dalla Sua venuta. 

 Se ci facciamo caso, le letture di queste domeniche, anche se non sempre in maniera evidente, ci rammentano anch’esse la gioia fondata ora su un motivo ora su un altro. Specialmente l’Antico Testamento adopera a più riprese i due concetti di gioia e di liberazione: dobbiamo esultare e gioire perché saremo liberati.  Liberazione da che cosa?

  Effettivamente si tratta in senso pratico ed immediato della liberazione politica dal dominio degli Assiro Babilonesi che hanno costretto gli Israeliti all’esilio: come nel caso del profeta Sofonia, Dio, che aveva punito l’infedeltà del popolo ebraico nello specifico dell’occupazione da parete dei nemici, che aveva quindi adoperato i popoli avversari come sferza per punire le cattiverie di Israele, adesso revoca la sua condanna mostrando amore e misericordia infinita. Si mostra cioè sollecito a perdonare il popolo, a disperdere i nemici e a favorire il rientro in patria dei deportati. Non solo: Dio promette anche che sarà loro compagno per sempre e che non abbandonerà mai il suo popolo. Questo è motivo di gioia e di esultanza per tutti: “Gioisci, figlia di Sion, esulta figlia di Gerusalemme”.(Sof 3, 14). Anche in Baruc ci si esprime in questi termini: “Deponi, o Gerusalemme la veste del lutto e dell’afflizione” (Bar 5, 1) per affermare la disposizione di Dio a dimenticare le infedeltà degli Israeliti e a riconciliarsi con loro in un rinnovato tenore di vita gioioso nel rientro definitivo in patria. 

  Ma al di là della liberazione di carattere territoriale e politico, il messaggio dei profeti tende anche ad interessare la radicalità dell’uomo, tende cioè ad annunciare a ciascuno di noi che sarà oggetto di liberazione e di salvezza.

   In che senso? Innanzitutto domandiamoci: chi almeno una volta non ha avvertito la necessità di essere affrancato da una qualunque cosa, vuoi da una situazione complessa e difficile,vuoi da uno stato d’animo poco piacevole, da un’angoscia, un problema,  un assillo… ? 

  Chi più chi meno, tutti abbiamo fatto l’esperienza di aver bisogno che qualcuno ci sostenesse e ci liberasse, specialmente in circostanze particolarmente difficili e insormontabili nelle quali sembrava che l’intero pianeta ci crollasse addosso, che non riuscissimo mai a trovare la soluzione del problema e nelle quali sembrava che ogni cosa ci fosse avversa e ostile. Problemi che conducono a vedere tutto nero e inducono al percolo della frustrazione e del pessimismo che è sempre una trappola pericolosa. Il bisogno di sentirsi sostenuti è connaturale all’uomo così come è normale il nostro bisogno di affetto e di amore, e soprattutto la necessità che avvertiamo che qualcuno ci dia affetto e amore e ci liberi da determinate situazioni di paura e abbattimento. Ma proprio in questo consiste la liberazione del Signore che è vicino: nel liberarci dalle angustie e dal dolore. Non per niente Paolo invita: “non angustiatevi per nulla ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.” 
  Si invita cioè a confidare solamente nel Signore e a sperare nella sua continua presenza, nel suo aiuto e nel suo intervento liberatore. Solo Dio può garantire la gioia perché solo Lui è in grado di conoscere i problemi singolari e collettivi della nostra situazione per apportarvi i dovuti rimedi e l’Avvento non può che ravvivare per noi questa certezza: il Signore è vicino, ossia non è ameno dalle nostre ansie e dalle nostre attese. Non demordiamo, ma coltiviamo la fiducia e la speranza in colui che vuole nient’altro che il nostro bene e che si adopera in tutti i casi per la nostra salvezza, anche  nell’ordinarietà della nostra vita. Troviamo forza in Lui specialmente nella preghiera e nella fiduciosa vita secondo lo Spirito, poiché Lui ci garantisce di essere “nostro bastone e nostro vincastro.” Chi spera nel Signore non si lascerà vincere o abbattere dalle difficoltà ma affronterà le avversità come delle opportunità di edificazione e di crescita nella virtù, evitando soprattutto di cadere nella morsa della disperazione, propria appunto di chi ha smarrito la fiducia e la speranza e non trova ragioni di reazione.
    Tuttavia l’uomo, per gioire, sente la necessità di essere liberato anche e soprattutto dal male che più lo rovina e lo contamina e che apporta distruzione e illusione di vivere. Si tratta del falso orgoglio, della presunzione, dell’avidità nelle aspirazioni e di ogni sorta di malizia e di cattiveria che si cova nell’animo. Quindi si tratta anche del peccato, della nostra miseria spirituale. Non per niente il Battista annuncia un Battesimo di liberazione che vada radicalmente al cuore del problema uomo e che sarà apportato dalla venuta del Salvatore che battezzerà in Spirito Santo e fuoco, rigenerando cioè a nuova vita, rinnovandoci radicalmente fino a rimuovere tutta l’impurità dell’uomo. Il Dio liberatore che noi stiamo aspettando apporterà l’affrancamento dal peccato e con questo anche le condizioni per essere liberi e camminare –San Paolo- nella libertà dei figli di Dio, avendo Cristo solo come criterio della nostra vita camminando secondo lo Spirito. 
  Essere liberati dalla condizione di peccato per la vita nuova in Cristo non è un’esigenza dei soli cristiani e non è obiettivo del solo credente ma è necessità di fondo di ciascun membro della comunità umana che non di rado trova addirittura sollazzo nel peccato giustificando scelte ignominiose che lo attireranno poi nella trappola della sua vanità: per fare un solo esempio, forse banale ma compendioso di tutta questa situazione reale, osserviamo come il papa proprio ieri (14 Dicembre) abbia definito le condizioni per essere liberi dal morbo dell’aids: tale terribile infermità che stronca migliaia di vite giovanili, è possibile ad essere evitata nient’altro che attraverso la fedeltà al matrimonio e la fuga dalle effimeratezze sessuali: basterebbe procedere senza ricorsi ai disordini del piacere venereo mantenendosi nell’integrità sessuale per evitare le disastrose conseguenze del distruttivo virus maligno. In altre parole, basterebbe fuggire il peccato per scongiurare anche l’esistenza di una malattia che di fatto costituisce la più grande fra le epidemie del nostro secolo! Eppure questo pensiero (che sicuramente sarà oggetto di non poche polemiche e avversioni) procede in senso contrario rispetto alla mentalità comune della morale “spicciola” per la quale invece è prassi comune che si adoperi del sesso in modo sfrenato e inconsulto…. Per estensione, l’umanità in generale sembra a volte affascinata dal peccato sotto tutti gli aspetti quando agisce conformemente alle proprie scelte soggettive prescindendo dalla norma morale oggettiva che proviene dal dato rivelato, ma in ultimo si ritrova lacerata perché il peccato alla fine rovina l’uomo e lo sconfigge nella sua dignità. L’esempio sopra esposto lo si potrebbe applicare alla sfera del guadagno, della ricchezza, della lussuria, il vizio che conducono alla violenza e al mancato riconoscimento dei diritti altrui. Da che cosa deriva tutto questo sangue che scorre intorno a noi se non dalla competizione nel guadagno facile, dalla corsa smodata al potere questo ritenuto falsamente come unica possibilità di affermazione? A cosa conduce la sete di dominio se non al raggiro, alla truffa, alla prevaricazione sugli altri che sfociano quasi sempre nella presunzione e determinano non di rado conflitti sanguinosi che conoscono la ritorsione e la vendetta spietata? A che cosa conduce la carenza del riconoscimento dei diritti degli altri se non a  ricorrere spesso alla giustizia sommaria, all’inciviltà e al dramma di tanto sangue sparso? Da che cosa derivano queste esplosioni fragorose nel pieno centro di Napoli, i delitti consumati sui minori e tante drammatiche situazioni di instabilità che privano anche i comuni cittadini della tranquillità e della possibilità di tutela se non dalla volontà di emergere nell’orgoglio e nella presunzione e all’affermazione di se stessi sugli altri che portano alla ritorsione e alla violenza? Ne deriva che l’umanità avverte inconsapevolmente il desiderio di liberazione di tutto quello che possa condurre alla distruzione dell’uomo ossia appunto dal voler prescindere dal trascendente per illuderci in noi stessi: il peccato. 
  A ragione affermava Ratzinger nel suo volume: “Introduzione al Cristianesimo”  che al giorno d’oggi non vale la pena soffermarsi su problemi in realtà secondari e marginali quali la verità dell’Assunzione di Maria ma che è urgente rivalutare il Tutto, ossia quello che è indispensabile per la vita dell’uomo, e che l’uomo vuole ridurre al nulla. 

  Il peccato però si rimuove solo scavando a fondo nello spirito umano ove risiedono le pecchie della gelosia, dei falsi sentimenti, della presunzione, il falso orgoglio, l’invidia, l’accidia… Occorre i intervenire insomma nel cuore degli uomini come individui, rinnovarli anzi farli rinascere a nuova vita. E questa è appunto la promessa di liberazione che porta alla gioia: la venuta del Dio liberatore e Salvatore tanto atteso. 

  Ma chi è questo nostro Salvatore apportatore di gioia per cui ci si deve rallegrare ed esultare?

  Si tratta dello stesso Dio Signore eterno che abbandona le sue condizioni di grandezza e di  affermata onnipotenza per entrare nella nostra storia e assumerla fino in fondo: “E il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi.” Il che significa che venne a “convivere” (Gv 1, 14) con l’umanità. Secondo l’accezione greca del verso di Giovanni Dio “pone la sua tenda in mezzo a noi”, il che suggerisce che egli fissa una dimora terrena nella quale pur mantenendo la propria individualità e singolarità inviolata comunica immediatamente con gli altri suoi simili, così come capita a noi nelle nostre esperienze di campeggio all’aperto. In Cristo, come affermerà San Paolo, “ Dio spoglia se stesso per assumere la nostra condizione di servo e per farsi simile agli uomini. “.”(Fil 2, 7) e quello che più deve affascinarci è il fatto che Dio nel venire a trovarci non ricorre ad espedienti sconvolgenti e a grandiose manifestazioni di carattere soprannaturale quali le apparizioni o manifestazioni di irruenza e di potenza: piuttosto preferisce raggiungere l’umanità più precaria, meschina e priva di ogni garanzie per condividerne tutte le pene e le miserie, come nel caso dello stato infantile e per di più un’infanzia vissuta nelle scomodità e nelle asperità servili di uno speco abbandonato pur avendo diritto all’albergo per i pellegrini! Scrive il P. Avrillon, nostro confratello del ‘600: “L’uomo, …. abbandonato al male e alla condizione di meschinità a causa del suo orgoglio e della sua disobbedienza, non potè  essere salvato se non per l’umiltà di un Dio Bambino. E questo stesso amore inoltre lo spoglia di tutte le cose donandogli povere vesti come ornamento e ricchezza perché possa arricchire noi di doni celesti anziché di beni passeggeri ai quali il cuore umano si è ingiustamente attaccato;  e inoltre, sempre lo stesso amore lo espone alla sofferenza di tanto rigore facendolo nascere in una stalla, per guarirci dalla voluttà dei sensi e per procurarci piaceri eterni. In una parola, questo divino Fanciullo abbassato, spogliato, e sofferente per amor nostro, dimostra così di guardare ai nostri cuori. Che Do abbia creato il mondo e che lo conservi con la sua provvidenza è patrimonio culturale e asserto di fede in tanti credi religiosi; ma che Dio si faccia uomo al punto da preferire l’innocenza e la condizione da indifeso e mansueto lattante, questo è un privilegio che solo a noi cristiani è dato contemplare e noi straluniamo di fronte al fatto concreto e fattivo di un Dio che nel farsi Bambino in condizioni di estrema miseria e povertà mostra di amare quello che noi odiamo e rifuggiamo. Dio nel Natale si fa’ piccolo per rendersi grande nell’amore. Un piccolo grande amore.

  E Dio venendo a visitare l’umanità non disdegna neppure di abitare quegli spazi terreni e quei luoghi che da parte nostra si definiscono “piccoli” e per ciò stesso “insignificanti”: Michea (cap. 5, 1-4) si sofferma su questo bellissimo particolare della piccola città di Betlemme che nonostante la sua minuscola dimensione topografica di sparutissimo centro della Giudea sconosciuto e per nulla ammirato dai conterranei adesso sarà per sempre al contro dell’attenzione per essere il luogo in cui “uscirà colui che deve essere il dominatore di Israele” che sarà apportato da colui che deve partorire e partorirà.” Piccola serva e umile ancella del Signore è anche questa fanciulla spensierata e semplice che ora diventa grande nell’adesione al progetto di amore e di salvezza di Dio nei confronti dell’uomo. In Gesù Bambino Dio mostra la sua grandezza non già nello sconvolgere gli elementi cosmici ma piuttosto nel rispettarli inalterati e nell’esaltare quello che della terra e della natura umana è meschino e deplorevole in particolare il peccato dell’uomo. Si rende solidale con noi peccatori che viviamo l’esperienza della solitudine e dell’abbandono a noi stessi. Infatti, i primi destinatari dell’annuncio della nascita sono i pastori, quella categoria di persone che accanto ai ladri e alle prostitute costituivano una delle classi più deprezzate e riprovevoli della società.  A loro (che guarda caso adesso sono i più ammirati nei nostri presepi) viene rivolto l’annuncio di liberazione e di salvezza che è motivo di gioia e quindi ai peccatori si rivolge il Fanciullo nato a Betlemme recando loro la motivazione della gioia e della letizia e come dice lo stesso P. Avrillon si verifica che già nel suo silenzio infantile il piccolo Gesù inizia la sua opera di redenzione nell’attirare a sé tantissima gente lontana non solo geograficamente. Ammirare sin d’ora anche nei presepi come Dio sia entrato fanciullo nella storia per apportarvi una svolta ci è di sprone a vivere questo ultimo scorcio di Avvento come occasione di slancio ulteriormente gioioso in vista del Salvatore che sta per venire e che cambierà la nostra condizione umana.
  Avviene sempre che una volta liberati da un assillo si avverte la gioia di esserci scrollati di un peso che prima costituiva un’ossessione e un gravame insostenibile. Quando si è superata la prova del peso esorbitante che gravava sulle nostre spalle e che era motivo di angoscia e di sofferenza continua, ci si sente cioè alleviati e alleggeriti, si avverte il sollievo della pace interiore e si prova maggiore slancio e speditezza nonché ottimismo nelle azioni e nelle progettazioni future.  Quindi si sperimenta una situazione di gioia che si assapora nella pace e nella stabilità universale, così come viene descritta dal profeta Isaia: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse; un virgulto germoglierà dalle sue radici… Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà acanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo dei serpenti velenosi.” (Is 11, 1. 6-8). Si tratta certamente di immagini metaforiche dense di poesia e di allegoria nelle quali si evince tuttavia la novità di gioia e di universale consolazione che verrà ad apportare il Dio con noi principe della pace nel quale tutti si riconosceranno e si rallegreranno essendo questo stesso Signore unico garante della pace e della concordia universale che deriva dalla nuova dimensione di cui deve godere il cuore dell’uomo una volta liberato dall’Avvento del Signore che viene a partecipare della nostra vita.
  Si auspica che tutti noi possiamo assaporare questa letizia sconfinata rappresentata in questi termini poetici e che si possa vivere la stessa armonia descritta in versi dal profeta suddetto.

  Che Dio voglia salvarci e riscattarci suppone tuttavia una condizione di fondo. Non basta infatti che noi siamo destinatari della salvezza e della gioia universale quando non intendiamo neppure essere toccati dall’evento Gesù Bambino, quando cioè esso non ci tange e non sensibilizza il nostro cuore. In altre parole, non serve essere salvati se non si accetta la salvezza e si rifugge la nuova dimensione di vita perseverando nelle nostre strade di perversione e di ostinazione al male. Si potrebbe dimostrare che i miracoli e le apparizioni pur essendo avvenuti e avendo affascinato non poche persone di fatto non hanno contribuito a cambiare in meglio la loro vita; e infatti non c’è miracolo che possa trasformarci né cambiare il mondo quando si resta impassibili e inerti di fronte al suo fenomeno: se il cuore non si lascia interpellare e sedurre, nessun evento soprannaturale, neppure una guarigione, potrà mai caratterizzare la nostra salvezza. 

 Ecco perché alla gioia della liberazione occorre che noi ci predisponiamo attraverso una presa di coscienza radicale che comporta la trasformazione della nostra mentalità e dei nostri atteggiamenti: occorre insomma convincerci dell’amore di Dio nei nostri riguardi, prendere coscienza che il nostro attuale stato di miseria e di peccaminosità non può che comportare malessere e non essere certo di aiuto al nostro sollievo materiale e spirituale e che anzi la lontananza da Dio conduce alla deplorevole condizione di smarrimento. Tale convinzione impone un radicale cambiamento di mentalità  e di atteggiamento che ci proviene dalle parole del Battista relativa ad Isaia 40: “Preparate la strada del Signore, raddrizzate i vostri sentieri. Ogni burrone sia riempito, ogni monte e ogni colle sia abbassato, i passi tortuosi siano diritti. I luoghi impervi spianati. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio.” (Lc 3, 4-6) In questo passo l’allegoria e la poesia non riguardano più tanto la risultante dell’opera di Dio, ma sono richieste dall’atteggiamento e dalla sensibilità dell’uomo: mentre Dio viene a salvarci e a rinnovare il mondo con la sua presenza, da parte nostra occorre che predisponiamo l’animo alla sua venuta e che ci mostriamo operosi nell’accoglierlo. La nostra attività di attesa del Signore non è statica e passiva ma operosa perché impone che da parte nostra si lasci spazio al Signore e questo non senza una radicale trasformazione di noi stessi. 
  Si tratta in parole povere della conversione del cuore in conseguenza della consapevolezza dell’avvento del Signore che richiama la coscienza di tutti e che come già detto interpella soprattutto il cuore dell’uomo. E’ insomma una questione di cuore. 

  Carissimi Confratelli, 

Se la liberazione che porta alla gioia è un dono che va accolto, se essa è un progetto divino che attende la nostra adesione, maggiormente si dovrà asserire che essa tocca l’atteggiamento di noi Religiosi e in modo del tutto speciale di noi Minimi che nel vivere il carisma della Penitenza incarniamo come vuole la logica anche la dinamica dell’Avvento. Ha scritto di recente il nostro P. Generale che “Il tempo dell’Avvento è insieme alla Quaresima il tempo “dell’anno Minimo” nel suo svolgersi alla luce del “Misterium salutis”: memoria del passato (quello che siamo stati: infedeli e lontani dal Signore), celebrazione del presente ( la gioia di sentirci salvati, redenti dal Signore), anticipazione dei beni futuri (ricordare con il nostro modo di vivere e di agire che non abbiamo qui la dimora permanente, ma siamo in cammino verso quella futura). Personalmente in questo particolare aspetto dell’Avvento che si avvia verso il Natale mi ritroverei sul secondo di questi due punti: a noi è dato di dover testimoniare la gioia di sentirci salvati e di questa gioia essere apportatori. In forza del nostro carisma penso che da parte nostra occorra rendere testimonianza a tutti di essere stati raggiunti dalla liberazione che conduce alla gioia; dovremmo cioè nella nostra stessa vita dimostrare a tutti che il Signore ci ha liberati e per questo noi abbiamo motivo di gioire ma è appunto l’esempio e la testimonianza concreta di tutti i giorni, i nostri atti di amore spontaneo verso gli altri, le opere buone che sono “frutti degni di penitenza” a renderci testimoni di siffatta avvenuta liberazione.  Per essere più concreti e per entrare nel merito della questione testimonianza, ritorniamo da dove eravamo partiti, cioè dal finale della Lettera ai Filippesi: “La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini”. Non è la sola astinenza dalla carne o l’osservanza della vita regolare a dover determinare il nostro essere religiosi per il Regno di Dio ad edificazione del prossimo, ma piuttosto il nostro comportamento irreprensibile fra di noi e con gli altri, la sincerità che adoperiamo gli uni verso gli altri, l’accettazione reciproca, la prontezza nel prodigarci verso il prossimo per servire i confratelli e tutti gli altri fratelli nel Signore. Saperci stimare gli uni gli altri valorizzando i nostri pregi e sorvolando sui difetti, cercando quello che ci unisce e rifuggendo quello che ci separa e adoperando anche con la gente lo stesso metro e la stessa misura sono atteggiamenti che hanno valore più di tutte le nostre attività e le iniziative di animazione pastorale. Affabilità è il termine più adeguato che Paolo potesse adoperare rivolto ai Filippesi da questo esortati ad una vita di vera testimonianza e di concordia nell’opera di evangelizzazione.

   Se è vero che l’apostolato primario della vita religiosa consiste nella natura stessa della nostra vita e che noi religiosi non facciamo parte della gerarchia ecclesiastica quanto piuttosto della vita stessa della chiesa che si arricchisce di tanti carismi di vita consacrata ivi compreso il nostro, è altrettanto vero e fondato che la nostra stessa dimensione di semplicità di vita, modestia nelle parole, umiltà nell’essere e nell’agire e soprattutto le nostre opere di bene sono decisive a che noi siamo credibili e contribuiamo a rendere ancora più viva la chiesa e la società. 

  Se il nostro carisma penitenziale vuole che noi siamo profeti della Pasqua e apostoli della conversione, ciò non distoglie la nostra attenzione di essere apostoli dell’Avvento in quanto predisposizione interiore al Natale nella continua ricerca del primato di Dio su ogni cosa. 

